Alla tua presenza ti adoriamo, Signore

Tu sei il volto del Padre misericordioso

Tu sei sorgente di misericordia

Tu sei il perdono che ci nutre per la vita

IV Domenica di Quaresima - Anno C

Apri le tue braccia corri incontro al Padre,

oggi la sua casa sarà in festa per te.
Noi ti adoriamo e ti glorifichiamo,

Dio, Padre onnipotente e santo,

datore di vita ad ogni creatura,

che hai plasmato l’uomo a tua immagine e somiglianza,

affinché possa essere partecipe, come figlio,

della tua vita e della tua gloria.

Noi ti adoriamo e ti glorifichiamo,

Gesù Cristo, Signore Figlio del Padre,

qui presente nell’Eucaristia,

a immagine del quale siamo stati creati,

che con la tua Parola ci ridoni la dignità di figli,

liberandoci dalle false suggestioni del mondo.

Noi ti adoriamo e ti glorifichiamo,

Spirito Santo, luce di verità,

fonte della compassione di Dio,

che ci vede nelle nostre tribolazioni

e ci corre incontro per donarci il suo abbraccio.

Apri le tue braccia...
Noi ti adoriamo e ti rendiamo grazie,

Dio, Padre buono e misericordioso,

che perdoni e rivesti dei tuoi beni

i figli che nel tuo amore non abbandoni mai,

attendendo che riconoscano il tuo amore di Padre,

ritornando a te con tutto il cuore.

Noi ti adoriamo e ti rendiamo grazie,

Gesù Cristo, Signore nostro fratello,

qui presente nell’Eucaristia,

che ci rivesti, nel tuo amore,

delle vesti della salvezza,

rendendoci partecipi della tua Parola di vita,

affinché ritroviamo la nostra dignità di figli.

Noi ti adoriamo e ti rendiamo grazie,

Spirito Santo, soffio di carità,

che ci doni grazia

affinché rientriamo in noi stessi

e vediamo l’amore di Dio Padre

in Cristo Gesù, Signore nostro.

Apri le tue braccia...
Noi ti adoriamo e ti invochiamo,

Dio, Padre paziente e fedele,

che mostri il tuo volto di amore,

per mezzo di Cristo Gesù,

rivelandoci il tuo desiderio

di riconciliarci a te,

e renderci partecipi in eterno

della comunione di vita con te.

Noi ti adoriamo e ti invochiamo,

Gesù Cristo, Signore salvatore nostro,

qui presente nell’Eucaristia,

che hai offerto la tua vita,

facendoti Pane di immortalità,

affinché potessimo entrare

nella festa della beatitudine eterna.

Noi ti adoriamo e ti invochiamo,

Spirito Santo, sigillo dell’amore del Padre,

che ci introduci nella vera giustizia,

nella gloria dei figli di Dio,

che si affidano con tutto il cuore a lui,

per essere liberati e rigenerati alla vita di grazia.

Apri le tue braccia...
Salmo 31
Beato l’uomo a cui è tolta la colpa

e coperto il peccato.

Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto

e nel cui spirito non è inganno.

Tacevo e si logoravano le mie ossa,

mentre ruggivo tutto il giorno.

Giorno e notte pesava su di me la tua mano,

come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore.

Ti ho fatto conoscere il mio peccato,

non ho coperto la mia colpa.

Ho detto: “Confesserò al Signore le mie iniquità”

e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.

Per questo ti prega ogni fedele

nel tempo dell’angoscia;

quando irromperanno grandi acque

non potranno raggiungerlo.

Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia,

mi circondi di canti di liberazione:

“Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire;

con gli occhi su di te, ti darò consiglio.

Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo:

la loro foga si piega con il morso e le briglie,

se no, a te non si avvicinano”.

Molti saranno i dolori del malvagio,

ma l’amore circonda chi confida nel Signore.

Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti!

Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!




Gloria...

In ascolto

della Parola

I lettura (Gs 5,9a.10-12)

Il popolo di Dio, entrato nella terra promessa, celebra la Pasqua.

Dal libro di Giosuè.

In quei giorni, 9il Signore disse a Giosuè: «Oggi ho allontanato da voi l’infamia dell’Egitto».

10Gli Israeliti rimasero accampati a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al quattordici del mese, alla sera, nelle steppe di Gerico.

11Il giorno dopo la Pasqua mangiarono i prodotti della terra, àzzimi e frumento abbrustolito in quello stesso giorno.

12E a partire dal giorno seguente, come ebbero mangiato i prodotti della terra, la manna cessò. Gli Israeliti non ebbero più manna; quell’anno mangiarono i frutti della terra di Canaan.

Parola di Dio.

Prima di lasciare l’Egitto gli israeliti hanno celebrato la Pasqua. Hanno vegliato per tutta la notte, hanno mangiato l’agnello e poi, nell’oscurità, si sono messi in cammino verso la terra che Dio aveva promesso ai loro padri. Guidati da Mosè e protetti dal Signore hanno attraversato il mar Rosso e sono entrati nel deserto dove hanno trascorso quarant’anni.

La lettura di oggi narra la conclusione di questo lungo viaggio. Dopo molto peregrinare, gli israeliti attraversano il fiume Giordano e giungono a Galgala, nella pianura di Gerico. Sono finalmente liberi e stanno per prendere possesso di una terra fertile. A ogni famiglia verrà assegnato un campo da coltivare; vivranno di agricoltura e di pastorizia, non più della manna e dei poveri frutti che offre il deserto. Per manifestare la loro gioia e la loro riconoscenza al Signore, gli israeliti decidono di celebrare nuovamente la festa della Pasqua, come hanno fatto i loro padri la notte dell’uscita dall’Egitto.

Non compiono il rito per ricordare un lontano passato, ma per mostrare che hanno capito, che si rendono conto che Dio ha mantenuto le sue promesse. Egli non ha condotto il suo popolo nel deserto per annientarlo, per farlo perire - come i loro padri hanno spesso sospettato e insinuato (Es 17,3; Nm 14,3) - ma ha cancellato per sempre «l’infamia dell’Egitto». Tante volte lo hanno messo alla prova, hanno dubitato della sua fedeltà, non hanno obbedito alla sua voce (Nm 14,22), ma egli li ha liberati ugualmente.

Nessun peccato, nessuna infedeltà è riuscita a scoraggiarlo, a dissuaderlo, a farlo desistere dal suo progetto di salvezza.

La storia di questo popolo è segno del pellegrinaggio dell’umanità intera verso la terra della libertà definitiva nella quale tutti, senza eccezione, sono attesi (1Tm 2,4; Tt 2,11).

Usciti dal deserto gli israeliti non hanno più avuto bisogno della manna, «pane degli angeli» (Sal 78,25), pane del cielo (Sal 105,40) che a nessuno era stato negato e che nessuno doveva considerare sua proprietà esclusiva, altrimenti marciva e ammuffiva.

Chi si alimenta del pane eucaristico è in cammino, non è ancora giunto alla Terra Promessa. Ma anche questo pane cesserà quando avranno inizio la festa e il banchetto eterni.

Dal Salmo 33 (34)
Gustate e vedete com’è buono il Signore.

Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore:

i poveri ascoltino e si rallegrino.

Magnificate con me il Signore,

esaltiamo insieme il suo nome.

Ho cercato il Signore: mi ha risposto

e da ogni mia paura mi ha liberato.

Guardate a lui e sarete raggianti,

i vostri volti non dovranno arrossire.

Questo povero grida e il Signore lo ascolta,

lo salva da tutte le sue angosce.
La prima parte del Sal 33, quella che la liturgia di oggi mette sulle nostre labbra, ha l’andamento di una preghiera di rendimento di grazie. Dopo una iniziale formula di benedizione, il salmista accenna discretamente alla grazia ricevuta dal Signore, alla sua condiscendenza («mi ha risposto... mi ha liberato...»), e conclude con un invito a unirsi a lui nell’esprimere fiducia in Dio e a sperimentarne con gioia la bontà e l’amore. Come nella prima lettura mangiare i prodotti della terra è fare esperienza della liberazione dall’Egitto, così anche in questo salmo si invita a “gustare” fisicamente la salvezza. Il banchetto eucaristico vuole rendere possibile esattamente questa esperienza corporea.

II lettura (2Cor 5,17-21)

Dio ci ha riconciliati con sé mediante Cristo.

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi.

Fratelli, 17se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

18Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. 19Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione.

20In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio.

21Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.

Parola di Dio.

L’apocalittica giudaica - che ha avuto il suo periodo di massimo fulgore proprio al tempo della nascita del cristianesimo - prevedeva che il mondo presente, tra terribili convulsioni e catastrofi, sarebbe giunto presto alla fine e dalle sue ceneri sarebbe sorto un mondo nuovo.

Scrivendo ai corinzi, Paolo risponde a queste attese e dichiara: non ci si deve attendere sconvolgimenti cosmici, le cose vecchie sono già passate; con la Pasqua di Cristo ha avuto inizio il mondo nuovo e, per esserne partecipi, basta «essere in Cristo» (v. 17). Come spiegare meglio questo prodigio operato da Dio?

L’Apostolo ricorre all’immagine della riconciliazione.

Il peccato è un disaccordo, uno stato di inimicizia, una difformità di vedute e di intenti fra l’uomo e Dio. Quest’ostilità è stata superata, l’armonia è stata ristabilita non dal ravvedimento e dalla buona volontà dell’uomo, ma da un intervento gratuito da parte di Dio. In Cristo egli ha riconciliato a sé il mondo «non mettendo in conto agli uomini le loro colpe» (vv. 18-20), ha stracciato i libri della contabilità che era tutta in rosso.

Un colpo di spugna? L’immagine giuridica del debito condonato potrebbe suggerire quest’idea, ma il seguito della lettera chiarisce il pensiero dell’Apostolo. Egli rivolge ai corinzi un’esortazione accorata: «Vi supplichiamo, in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio!» (v. 20). È necessario dunque che l’uomo accetti la riconciliazione che Dio gli offre. Fra Paolo e la comunità di Corinto c’è stata una dolorosa rottura. Qualche mese prima l’Apostolo è stato gravemente offeso e addirittura scacciato. Non si è trattato di una banale incomprensione. Paolo è stato rifiutato a causa del messaggio che annunciava. Ecco la ragione per cui ai corinzi ricorda: «Noi fungiamo da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro» (v. 20).

Non è possibile riconciliarsi con Dio senza mettersi d’accordo con il suo Apostolo, senza accettare il messaggio che egli annuncia. La riconciliazione con Dio non si realizza mediante riti purificatori e pratiche ascetiche, ma attraverso l’adesione alla parola che viene trasmessa da chi funge da ambasciatore di Dio (Rm 10,14.17). La Quaresima è un tempo privilegiato per quest’ascolto ed è anche un tempo di verifica, perché è molto facile rifiutare - magari in buona fede - chi, come Paolo, è inviato ad annunciare la parola del Signore.

Lode e onore a te, Signore Gesù! (Lc 15,18)
Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò:

Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te.

Lode e onore a te, Signore Gesù!

Vangelo (Lc 15,1-3.11-32)

Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita.

Dal Vangelo secondo Luca.

In quel tempo, 1si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro».

3Ed egli disse loro questa parabola: 11«Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 13Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 17Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 19non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. 20Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. 22Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. 23Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. 27Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. 28Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. 29Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. 31Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Parola del Signore.

Quello secondo Luca è comunemente definito “Vangelo della misericordia”. Con il c. 15 ci si trova al centro di esso: comprende, infatti, le tre parabole della misericordia, simili nella struttura, ma disposte in un crescendo: la dramma è stata perduta, la pecora si è smarrita, il figlio prodigo ha chiesto la sua parte di eredità e poi se n’è andato. Ad una più grande lontananza corrisponde un più grande amore: per la dramma e per la pecora ritrovate si fa festa, per il figlio ritornato si uccide il vitello grasso, gli si dona l’anello e l’abito regale.

È una pagina di vangelo che non sembra richiedere esegesi alcuna. Tuttavia alcune sottolineature. Innanzitutto queste parabole sono inserite in un contesto: Gesù è circondato da «peccatori» e «mangia» con loro, gesto che nella mentalità ebraica esprimeva una profonda comunione. A loro volta i peccatori - tutti - «si avvicinano» a lui, ossia lo sentono amico. Gli scribi e i farisei «mormorano», sono scandalizzati e disapprovano l’agire di Gesù, contrario alla Legge. Protagonista delle parabole è sempre Dio, che Gesù è venuto a rivelare. Nel racconto del figlio prodigo è esposta la situazione dell’umanità, ben rappresentata dai due fratelli. A causa del peccato l’uomo si sente schiavo di un padrone, qualunque sia il modo di vivere la sua schiavitù, nella ribellione o nella soggezione senza amore. Tutto diviene pretesa o calcolo, finché il ritorno dopo la ribellione del figlio minore svela sia che cosa c’è nel cuore del fratello maggiore, sia il volto vero del “padrone”: egli è in realtà soltanto Padre, grande nell’amore. La sua misericordia guarisce le ferite profonde lasciate dalla ribellione. La sua tenerezza si esprime come invito alla festa e alla comunione, che non possono essere piene, finché tutti non vi partecipano. Tale pienezza ha come prezzo la passione e morte di Cristo. «Un uomo aveva due figli...», inizia la parabola: è l’umanità lacerata.

Per la

preghiera personale

Gesù, tu sei venuto per accompagnarci, per compiere con noi, come un figlio prodigo, lontano dalla casa del Padre, lontano dalla gloria del cielo, il ritorno.

Il tuo cuore è sempre stato pieno di nostalgia e di amore: le tue parole fanno ardere anche il nostro cuore di desiderio, perché in te noi incontriamo un fratello; in te noi scopriamo che cosa significa farsi solidali con coloro che sono poveri, miserabili, privi di tutto, anche della speranza.

Noi non avremmo più osato presentarci al Padre. Hai indossato tu i laceri abiti e hai bussato per primo alla porta. Con te, dietro te, siamo entrati: e l’amore ci ha sorpresi.

Amen.

Il volto di Dio è misericordia

Eccoci arrivati alla più bella di tutte le parabole dei Vangeli. Fin dai primi tempi della chiesa è stata studiata, commentata e ha suggerito spunti a grandi scrittori, pittori, musicisti, filosofi, psicologi. È conosciuta come la parabola del figlio prodigo, ma questo titolo non è azzeccato perché tiene conto solo di uno dei tre personaggi, trascura il fratello maggiore al quale è dedicata tutta la seconda parte del racconto e, soprattutto, ignora il vero protagonista, il padre. È più esatto quindi parlare della «Parabola dell’amore del padre» oppure della «Parabola del padre misericordioso».

Viene impiegata spesso durante le celebrazioni penitenziali con l’obiettivo di toccare il cuore dei peccatori più ostinati. Utilizzata in questo contesto però, la seconda parte del racconto crea un certo imbarazzo, disturba un po’ l’emozione e il raccoglimento che si sono creati. Più di una volta ci saremo chiesti perché Gesù non si è fermato dopo l’abbraccio del padre al figlio prodigo e l’inizio della festa.

Chi si pone questa domanda non ha fatto attenzione ai versetti che introducono la parabola, non ha verificato a chi e per quale ragione Gesù la racconta. Non è ai peccatori che egli si rivolge, ma ai giusti: «Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: Costui riceve i peccatori e mangia con loro. Allora egli disse loro questa parabola» (vv. 1-3).

Loro sono i farisei e gli scribi, gli impeccabili che stanno correndo un grosso rischio spirituale. Sono loro che sono in pericolo perché hanno falsato completamente il rapporto con Dio, non hanno capito che egli ama tutti gratuitamente e davanti a lui non si possono accampare meriti.

Nel capitolo precedente Gesù è presentato a tavola di uno dei capi dei farisei (Lc 14,1). Ora ha cambiato decisamente compagnia: è insieme a tutti i pubblicani e peccatori, anzi, pare li abbia invitati a casa sua. Una scelta scandalosa che provoca l’indignazione dei giusti che non possono che concludere: quest’uomo che frequenta persone impure non può venire da Dio. Per giustificare il suo comportamento Gesù racconta la parabola. È dunque nella seconda parte del racconto che si trova l’insegnamento principale. È lì che entra in scena il fratello maggiore che rappresenta chiaramente i farisei, gli osservanti irreprensibili dei comandamenti e dei precetti della legge. Sono costoro che devono cambiare modo di pensare se non vogliono rimanere esclusi dal banchetto del regno annunciato dai profeti (Is 25,6-8).

Dopo questa introduzione veniamo alla parabola.

Un giorno il figlio più giovane di un ricco proprietario terriero si presenta al padre e pretende la sua parte di eredità. Il saggio Siracide sconsiglia di aderire a una simile richiesta. Direbbe al padre: «È meglio che i tuoi figli ti preghino che non rivolgerti tu alle loro mani. Solo al momento della morte assegna la tua eredità» (Sir 33,22.24). Ma il padre della parabola non oppone alcuna resistenza. Senza dire una parola divide le sue sostanze tra i suoi due figli, in conformità con ciò che stabilisce la legge.

Questo comportamento del padre indica il rispetto di Dio nei confronti delle scelte dell’uomo. Egli esorta, educa, consiglia, accompagna, ma lascia sempre la libertà, anche di sbagliare.

Perché il figlio minore decide dì abbandonare in fretta la famiglia? La prima ragione è che egli vede nel padre una specie di tiranno che impone la sua volontà e non permette di fare quello che si vuole. Gli anni della giovinezza sono pochi, passano come un soffio e si corre il pericolo di perdere le migliori occasioni e il tempo più prezioso per godersi la vita. Si ispira ai ragionamenti dei dissennati: «La nostra esistenza è come un’ombra. Su, godiamoci i beni presenti, facciamo uso delle creature con ardore giovanile, non lasciamoci sfuggire il fiore della primavera, coroniamoci di boccioli di rose prima che avvizziscano; nessuno di noi manchi alla nostra intemperanza» (Sap 2,5-9).

Tuttavia è forse ingiusto pensare che le colpe siano solo sue. Tra poco conosceremo suo fratello e intuiremo subito che tipo è, come la pensa, come ragiona, come è orgoglioso della sua perfezione, della sua integrità morale, come è intollerante con chi non condivide le sue convinzioni, il suo impegno, il ritmo frenetico del suo lavoro e ci renderemo conto che vivere accanto a un tipo del genere non è né facile né gratificante.

La meta del giovane è «un paese lontano».

Rompe con la sua famiglia, con il suo popolo, con le tradizioni religiose della sua terra e va a stabilirsi fra i pagani, allevatori di porci, gli animali impuri per eccellenza (Lv 11,7). È l’immagine dell’allontanamento da Dio, del rifiuto di tutti i principi morali, della scelta di una vita dissoluta e priva di inibizioni.

Lontano dalla casa del Padre però non ci sono la gioia e la pace. La ricerca dei piaceri, la droga, i falsi amici, le aberrazioni sessuali finiscono per nauseare. Le avventure non saziano; l’uomo ha bisogno di un equilibrio interiore altrimenti si sente «morire di fame». La scena del ragazzo costretto a mettersi a servizio di un pagano e a custodire i suoi porci rappresenta, in modo molto efficace, la condizione disperata e la degradazione cui giunge chi si allontana da Dio. Dicevano i rabbini: «È maledetto l’uomo che alleva porci».

L’esperienza della delusione è provvidenziale, fa cadere in se stessi. Dicevano ancora i rabbini: «Quando gli israeliti sono costretti a mangiare carrube, si convertono». Ma questo ragazzo era pentito oppure no?

La risposta a questa domanda è di capitale importanza per la comprensione della parabola. Se leggiamo attentamente i vv. 17-19, notiamo che la preoccupazione del giovane non è il dolore arrecato al padre, ma la fame. Il caso sarebbe diverso se egli «caduto in se stesso» dicesse: «Guarda dove sono finito! Sono stato un figlio degenere. Ho rovinato la mia vita, ma prima di morire voglio chiedere scusa a mio padre, voglio riabbracciarlo. Poi me ne andrò di nuovo, senza accettare nemmeno un caffè, perché non lo merito». Se parlasse in questo modo, allora sì darebbe segni di pentimento; invece egli non accenna minimamente al dolore arrecato al padre. La sua unica preoccupazione è di trovare un pezzo di pane. Anche il bel discorsetto che prepara e che intende recitare all’arrivo a casa ha un unico scopo: commuovere il padre e convincerlo a dargli da mangiare.

La conclusione che s’impone allora non può essere che questa: non c’è alcun indizio che deponga a favore di un suo pentimento.

Egli comunque parte e mette in atto, fin nei dettagli, il progetto delineato nel suo soliloquio (v. 20). A questo punto ritorna in scena il padre: non dice una parola; la sua reazione di fronte al figlio che ritorna è descritta con cinque verbi che da soli bastano a far considerare questo versetto come uno dei più belli di tutta la Bibbia.

- Lo vide da lontano. Lo vede per primo perché da sempre lo sta aspettando.

- Si sentì sconvolgere le viscere. Il verbo greco splagknizomai indica una commozione così intensa e profonda da essere percepita anche fisicamente nelle «viscere». È il sentimento che una madre prova nei confronti del figlio che porta in grembo. Non si può immaginare un’emozione più intima e più forte. Nel Nuovo Testamento questo verbo compare solo nei Vangeli (dodici volte) ed è sempre riferito a Dio o a Gesù, come a dire che soltanto Dio è capace di provare questa forma di amore.

- Si mise a correre. Un gesto istintivo, ma incauto da parte di un vecchio; e inoltre è poco dignitoso per una persona di rango. A questo padre l’emozione ha chiaramente fatto perdere il controllo delle reazioni. Agisce ascoltando solo il cuore.

- Gli si gettò al collo. Letteralmente: gli cadde sul collo che è molto di più che abbracciare. Troviamo questa espressione solo un’altra volta nel Nuovo Testamento. È usata per esprimere i sentimenti degli anziani di Efeso quando salutano Paolo, sapendo che non avrebbero più rivisto il suo volto: «Scoppiarono in un gran pianto e gettandosi al collo di Paolo lo baciavano e lo ribaciavano» (At 20,37).

- Non smetteva più di baciarlo. Non è il tradizionale bacio di saluto dato all’ospite, ma è il segno dell’accoglienza, è l’espressione della gioia e del perdono. Il padre non permette al figlio di inginocchiarsi.

Di fronte alla reazione del padre, il figlio prodigo - sul cui pentimento abbiamo già avanzato riserve - prende la parola e «recita» la sua confessione. Non riesce a concluderla. Quando sta per aggiungere: «trattami come uno dei tuoi garzoni», il padre lo interrompe e comincia a dare ordini (vv. 21-22). Le sue disposizioni hanno tutte un significato e un richiamo simbolico.

- Al figlio deve essere consegnata una veste lunga, la migliore, quella usata per le feste, per gli ospiti di riguardo, la stessa che, secondo il veggente dell’Apocalisse, è indossata in cielo dagli eletti «che stanno in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello» (Ap 7,9). Dio reintegra nella sua famiglia, con tutti gli onori, colui che ritorna.

- L’anello al dito. Non è l’anello coniugale, ma quello con il sigillo. Al giovane viene ridata l’autorità sui servi e il potere sui beni del padre. Stranamente è come se nulla fosse stato sperperato. Può disporre ancora di tutta l’eredità che sembra (ed è) inesauribile.

- I sandali ai piedi sono il segno dell’uomo libero. Gli schiavi andavano scalzi.

Nella sua casa Dio non vuole servi, ma gente libera (Gv 15,15). Per questo - si notino i dettagli - il padre interrompe la confessione del figlio prima che dichiari la sua disponibilità a trasformarsi in salariato, poi ordina che gli sia consegnata la veste lunga, non quella corta, usata dai servitori nei giorni feriali. Infine i sandali: non ci si presenta davanti a Dio a piedi nudi, come i garzoni che, tremanti, si aspettano di ricevere ordini o rimproveri. Egli non è un padrone, vuole essere amato, non temuto o servito.

Una festa conclude il cammino verso la casa del Padre.

Nel giudaismo si insegnava che Dio concedeva il suo perdono a chi era sinceramente pentito e manifestava la sua volontà di convertirsi mediante digiuni, penitenze, vestiti laceri, prostrazioni. La prima parte della parabola si conclude invece in modo scandaloso e i farisei che la stanno ascoltando cominciano a capire. Il Dio annunciato da Gesù è ben diverso da come lo immaginavano: organizza un banchetto per chi non lo merita, introduce nella sua festa i peccatori senza verificare se sono pentiti, se sono sinceramente decisi a cambiare vita. Li abbraccia senza porre loro alcuna domanda.

È questo il punto di attrito fra Gesù e le guide spirituali d’Israele. Se egli accogliesse i peccatori pentiti non susciterebbe alcuna reazione. Anche gli scribi e i farisei perdonano a chi riconosce di avere sbagliato e promette di emendarsi. La loro irritazione nasce dal fatto che Gesù è amico dei pubblicani che continuano a fare il loro mestiere, frequenta le case dei peccatori che non si sono convertiti. Nel suo comportamento Dio rivela i suoi sentimenti: egli non ama solo i giusti e i peccatori pentiti; vuole bene a tutti, sempre e senza condizioni. Egli chiede a noi di «amare anche chi ci fa del male»; non ci dice di amare i nemici che si pentono e ci chiedono scusa, ma di fare loro del bene anche se continuano a perseguitarci. Esige questo comportamento perché il Padre che sta nei cieli ce ne dà l’esempio: fa sorgere il suo sole sui giusti e sui malvagi (non sui malvagi pentiti! - Mt 5,44-48). Se egli costruisse barriere fra buoni e cattivi, se amasse gli uni e odiasse gli altri, come potrebbe esigere da noi di fare altrimenti?

È inevitabile che, di fronte a questa gratuità dell’amore di Dio, sorga una domanda: se Dio vuole bene anche ai malvagi, perché sforzarsi di comportarsi bene? È per rispondere a questo interrogativo che Gesù, nella seconda parte della parabola (vv. 25-32), introduce il figlio maggiore. Vediamo che tipo è e chi rappresenta.

Arriva dai campi, sfinito, forse anche teso e preoccupato - è sempre lui che deve risolvere tutti i problemi - e trova la sorpresa: una festa, musiche, danze... Non è stato né invitato né avvisato. Chiama uno dei servi e si informa su ciò che sta accadendo. Il testo originale ha il verbo all’imperfetto (si informava) che indica un’azione prolungata. È cosi allibito e sconcertato che, anche dopo i reiterati chiarimenti del servo, rimane incredulo. Si indigna e la sua ira è più che giustificata: è la reazione logica dell’uomo fedele e irreprensibile che si trova di fronte a una palese ingiustizia.

Al padre che esce per supplicarlo (anche qui il verbo è all’imperfetto: continuava a supplicarlo, con insistenza) chiedendogli di entrare, egli elenca i suoi meriti: non ho mai trasgredito nessun comando, ho sempre servito fedelmente... È il ritratto perfetto del fariseo osservante e scrupoloso che nel tempio può dire al Signore: «Io non sono come gli altri uomini, ladri ingiusti, adulteri, digiuno due volte la settimana e pago le decime» (Lc 18,11-12).

Le parole che egli pronuncia sono un po’ screanzate, è vero, ma sono tutte giuste. Chi di noi non le condividerebbe? Era così che ragionavano gli scribi e i farisei del tempo di Gesù ed è così che anche oggi ragionano molti credenti. Teoricamente si ammette che Dio è in diritto di fare del suo ciò che vuole (Mt 20,15), si riconosce che da lui si riceve tutto e gratuitamente, ma in fondo si continua a pensare che i giusti sono in credito davanti a lui, che il paradiso va conquistato e che chi non se lo guadagna va sbattuto fuori.

L’attesa della condanna di chi fa il male nasce dalla convinzione che chi commette il peccato è un furbo che se la gode; per questo è invidiato, suscita gelosie e ci si aspetta che venga punito. Non ci si rende conto che la sua vita è un’immane tragedia. La ricerca sfrenata del piacere porta alla disperazione, non alla gioia. Il figlio prodigo, schifato dalle aberrazioni sessuali e dai bagordi, conclude: «io qui muoio di fame».

Questo fratello maggiore irreprensibile non ha capito, purtroppo, che il padre in casa non vuole servi ma figli. Nella parabola il figlio minore usa cinque volte la parola «padre» perché per lui il padre è davvero «padre», sa di non poter avanzare pretese nei suoi confronti, è convinto di avere ricevuto tutto gratuitamente, di non meritare nulla. Sulla bocca del figlio maggiore invece non compare mai la parola «padre». Egli mostra di non essere un figlio, ma un servo; il padre per lui è solo un padrone. La conseguenza di questo rapporto scorretto con il padre è il rifiuto del fratello che viene chiamato: «questo tuo figlio» (v. 30). Subito però il padre, con molta finezza, lo corregge: «questo tuo fratello...» (v. 32). Essendo questa la disposizione interiore del fratello maggiore, è facile immaginare che cosa sarebbe accaduto se il figlio minore, al suo arrivo, avesse trovato in casa lui invece del padre.

La parabola non è conclusa.

Resta da sapere se il figlio maggiore è entrato alla festa e se il figlio minore ha messo giudizio oppure, dopo qualche giorno, ha ripreso a fare il balordo.

Siccome la parabola racconta la nostra storia e in ognuno di noi sono presenti i due figli, non è difficile immaginare ciò che è successo.

Il figlio maggiore è entrato alla festa, di sicuro. Uno come lui non può restare fuori: è troppo abituato a obbedire, è incapace di opporsi a un desiderio del padre, anche se nel suo intimo coltiva la segreta speranza che presto tutto ritornerà come prima. Vive in tensione perché da un lato intuisce che è vissuto per tanti anni accanto a suo padre e non lo ha capito, dall’altro non riesce ad accettare la novità, non può rinunciare alle sue idee, alle sue convinzioni, al compiacimento per i suoi meriti... Continuerà «ad andare in chiesa», «non perderà una messa», ma criticherà sempre duramente quei predicatori che parlano della gratuità dell’amore di Dio, della salvezza di tutti gli uomini, dell’inferno vuoto...

Il figlio minore? Un giorno starà dentro e un altro fuori, sempre guardato con spregio e supponenza dal fratello maggiore, ma sempre accolto con tenerezza dal padre. Cominciarono a fare festa - dice il testo - non fecero festa (v. 24). Cominciarono soltanto, perché ogni volta che uno dei figli esce, la festa si interrompe. Sarà definitiva e senza fine solo quando la porta sarà chiusa e tutti, proprio tutti i figli saranno dentro.

(F. Armellini)

Concedici gioia umiltà

Signore, concedici la gioia e l’umiltà. L’umiltà per guardare ogni cosa con l’occhio illuminato dallo Spirito Santo; la gioia che sa riconoscere e rallegrarsi per la tua opera che come padre ti porta a perdonare, manifestazione del tuo amore, del tuo essere Padre. La tua paternità si manifesta nella grazia del perdono, è misericordia che non viene meno, come il sole che splende su ognuno senza differenze.

Siamo noi che ci nascondiamo dalla tua luce, rintanandoci nei nostri pregiudizi, nei nostri risentimenti, nella nostra indignazione.

Solo tu puoi liberarci. Tu ci liberi in Gesù. Concedici di accoglierlo, ascoltarlo, di lasciarci servire, amare, sollevare, salvare da lui, unica nostra vita, unica nostra speranza, unico nostro fratello.

Aiutaci ad amare ogni uomo perché nostro fratello da te amato e a cui ci invii affinché sia lui a svelarci che siamo figli dello stesso padre, amati, perdonati, introdotti alla festa che ora comincia.

Amen.
Il Vangelo nel Vangelo

Preparata dalle prime due, è la terza scena del c. 15, concepito come un’unica parabola. È giustamente chiamata «il Vangelo nel Vangelo»: rappresenta il culmine del messaggio di Luca. Parla del banchetto festoso che fa il Padre per rallegrarsi del Figlio morto e risorto, perduto e ritrovato.

Si tratta di una parabola. Essa ha un solo significato generale, a differenza dell’allegoria, dove ogni parola ha un riferimento storico preciso. Ciò non significa che i singoli dettagli siano inutili. Sono piuttosto come frecce scoccate da un buon arciere: da diversi punti, fanno sempre centro nell’unico bersaglio. La parabola riesce a cogliere lo spessore della realtà meglio del concetto, uniforme e piatto. Ogni suo elemento ne illumina un aspetto. Se fosse trascurabile, non verrebbe narrato.

Quindi, se il senso è uno, ogni singola parola, frutto maturo di memoria antica, serve a evidenziarlo, specificarlo e arricchirlo.

Qui leggeremo tutto alla luce di quanto dice il Padre: «Bisognava far festa». L’hanno capito i peccatori, che fanno festa a Gesù. I giusti sono chiamati a fare altrettanto.

Più che del «figliol prodigo» o del «fratello maggiore», è la parabola del Padre. Ci rivela il suo amore senza condizioni per il figlio peccatore, la sua gioia di essere da lui capito come padre e infine l’invito al giusto di riconoscerlo fratello.

La parabola invita «Teofilo» a essere misericordioso come il Padre (6,36; cfr. 11,4!). Diversamente resta fuori a brontolare del banchetto che Gesù celebra coi peccatori. È un invito ai giusti (vv. 1-3) a mangiare il pane del Regno (14,15ss).

La conversione non è tanto un processo psicologico del peccatore che ritorna a Dio, quanto il cambiamento dell’immagine di Dio che giusto e peccatore devono fare. Convertirsi significa scoprire il suo volto di tenerezza che Gesù ci rivela, volgersi dall’io a Dio, passare dalla delusione del proprio peccato - o dalla presunzione della propria giustizia - alla gioia di essere figli del Padre.

Radice del peccato è la cattiva opinione sul Padre, comune sia al maggiore che al minore. L’uno, per liberarsene, instaura la «strategia del piacere», che lo porta ad allontanarsi da lui - con le gradazioni del ribellismo, della dimenticanza, dell’alienazione atea e del nihilismo. L’altro, per imbonirselo, instaura la «strategia del dovere», con una religiosità servile, che sacrifica la gioia di vivere. Ateismo e religione, dissolutezza e legalismo, nihilismo e vittimismo sono tutti aspetti che scaturiscono da un’unica fonte: la non conoscenza di Dio. Hanno un’idea di lui come di un padre-padrone. Se non ci fosse, bisognerebbe inventarlo, per tenere schiavi gli uomini (Voltaire); se ci fosse, bisognerebbe distruggerlo, per liberarli (Bakunin).

Questa parabola ha come intento primo di portare il fratello maggiore ad accettare che Dio è misericordia. Scoperta gioiosa per il peccatore, è sconfitta mortale per il giusto. Ma solo così può uscire dalla dannazione di una religione servile, e passare, come Paolo, dalla irreprensibilità nell’osservanza della Legge, alla «sublimità della conoscenza di Gesù Cristo» suo Signore (Fil 3,6.8). È la conversione dalla propria giustizia alla misericordia di Dio.

Il racconto si divide in tre parti:

vv. 11-20a: il figlio minore si allontana dal Padre e torna a lui;

vv. 20b-24: il Padre va incontro al figlio minore;

vv. 25-32: il Padre esce per far entrare il fratello maggiore.

La parabola, che inizia col «figlio» minore e termina col «fratello» maggiore, ha come centro la rivelazione del Padre, che ama perdutamente ogni figlio perduto. È un’esortazione al maggiore, perché riconosca come fratello il minore. Solo così può conoscere il Padre, e divenire, come lui, misericordioso (6,36).

Le azioni del racconto consistono nella partenza e nel ritorno del minore; nell’accoglienza e nella festa del Padre; nel rifiuto del maggiore a entrare e nell’uscita del Padre stesso a consolarlo. Il ritornello: «con-gioite con me» (vv. 6.9), diventa «far banchetto festoso per il figlio morto e risorto» (vv. 23s). È una necessità per il Padre: «bisognava far festa e rallegrarsi» (v. 32).

I sentimenti cardine sono: la compassione del Padre per il minore e la collera del maggiore; la festa e la gioia del Padre, che sarà piena quando tutti i figli avranno accolto l’invito. Per ora è realizzata in terra dalla convivialità di Gesù con «tutti» i pubblicani e peccatori.

Il figlio minore non ha sentimenti: ha solo bisogni. Ma alla fine è travolto dalla gioia del Padre. Ne resta fuori solo il maggiore: non riconoscendo il fratello, rifiuta il Padre che lo riconosce figlio. Infatti, mentre il minore lo chiama sempre: «Padre», egli non lo chiama mai così. Colui che nel racconto è chiamato dodici volte «Padre», sarà chiamato così anche dal maggiore quando dirà all’altro: «fratello mio».

In sintesi: Dio riconosce necessariamente come figli tutti quanti, sia giusti sia peccatori. Semplicemente perché è Padre! Il giusto riconosce a denti stretti il peccatore come figlio, ma non come fratello suo! È quindi il vero peccatore. Bisogna che riconosca l’altro come fratello, identificandosi con lui. Solo così gioisce dell’amore e della festa del Padre per il Figlio suo perduto e ritrovato.

Questa pagina esige il passaggio da una religione servile alla libertà dei figli. Siamo amati da Dio non perché noi siamo buoni, ma perché lui è nostro Padre. Accogliendo come fratelli tutti i suoi figli, diventiamo come lui che è misericordia in sé e per tutti. Per questo l’ebreo accetterà il pagano (cfr. At 10); Stefano, «martire» di Gesù, perdonerà ai suoi persecutori (At 7,60); Paolo, da fratello maggiore (Fil 3,6), si riconoscerà primo dei peccatori (1Tm 1,15). Sgonfiato dal suo protagonismo di irreprensibile, si farà l’ultimo di tutti, il minimo tra i santi (Ef 3,8), per accogliere tutti (At 28,30).

Il c. 15 è un commento a 6,36 (e, implicitamente, a 11,4): descrive il nuovo volto del Padre, come lo vive Gesù, suo vero figlio e nostro sincero fratello. La conversione sarà volgersi a colui che è tutto rivolto a noi, conoscere il suo amore «gentile, cortese e grazioso» (Giuliana di Norwich) per tutti i suoi figli. Per questo il giusto deve accettare un Dio che ama i peccatori. Convertirsi al fratello è accettare il Padre.

(S. Fausti)

Entrare nella logica dell’Amore

Signore Gesù, è difficile entrare nella logica dell’amore, la logica della Pasqua, del sacrificio amoroso. Tu non sei venuto sulla terra per correggerci, ma ci hai riconosciuto così radicalmente da consegnarti nelle nostre mani. Non ci resta che superare anche l’ultima tentazione e gettarci al collo del Padre, cioè di riconoscerlo in te, suo inviato. E riconoscere vuol dire lasciarsi salvare senza meritare noi la salvezza. Lasciarsi prendere e salvare senza dire che questa salvezza dalla morte ci è dovuta, che la meritiamo. Lasciarsi amare senza avere un solo punto di appoggio in noi stessi. Aiutaci a capire che essere salvati significa poter dire nell’amore: non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu. Tu sai tutto, Signore, prendici come siamo, abbracciaci, convertici, riportaci nella casa dell’amore e della tenerezza. La tua. Allora la Parola ascoltata sarà guarigione e salvezza, farmaco di eternità. Amen.

La via del ritorno a Te

Raccogliamo il nostro cuore e i nostri desideri verso Gesù Cristo morto e risorto per noi. Tutte le letture parlano di ritorno. È una parola importante per un cristiano, strettamente unita a un’altra: conversione. Ogni ritorno, per essere autentico, esige una purificazione, un cambiamento, il rinnovamento del cuore.

Nella parabola del figlio prodigo è adombrato il viaggio di ognuno di noi dalla lontananza causata dal peccato alla somiglianza creata dall’amore. Questo ritorno si fa percorrendo la via che il Padre stesso ha aperto dinanzi agli uomini, Gesù, il mediatore, l’eterno sacerdote. Egli si rivela «l’uomo per gli altri». Una strada è per tutti, tutti vi possono camminare. Su questa strada che è Cristo stesso cammina il figlio prodigo, dopo aver preso la decisione di “alzarsi”. Il peccato, infatti, abbassa, umilia, toglie dignità. In questo figlio è raffigurato il genere umano; in lui siamo noi tutti. Forse non andiamo lontano fisicamente, ma interiormente: e in ciò assomigliamo di più al figlio maggiore. Talvolta ci spingiamo così lontano da non saper neppure più dove ci troviamo: l’orientamento stesso è smarrito. Quando attorno a noi più nulla ci ricorda qualcosa di familiare, quando la solitudine si fa pesante, allora dal fondo del cuore il desiderio più vero osa farsi sentire; è la voce del Padre, che non ci ha mai abbandonato. È l’ora della decisione. Unendoci a Cristo, anche noi, peccatori perdonati, dovremmo diventare gli uni per gli altri l’agnello che si offre. Lontana sia invece la protesta del figlio maggiore: non è atteggiamento che si addica a un cristiano. Se la sentiamo sorgere dentro di noi, invochiamo subito l’aiuto del Signore, perché stiamo allontanandoci dalla casa della comunione. Chi si è unito a Cristo, diventa anch’egli salvezza per gli altri, partecipa alla festa non da spettatore, ma offrendola di persona, con gioia.

Figli, fratelli, padri

Siamo un po’ tutti come il figliol prodigo, Signore.

Abbiamo ricevuto la vita e i suoi doni,

eppure siamo ingrati e pretendiamo ancora di più.

Vogliamo tutto subito, perché crediamo che ci spetti.

Poi, partiamo per un viaggio lontano

da casa, da noi stessi, dalla vera felicità.

Spesso non siamo capaci a moltiplicare ciò che abbiamo ricevuto,

ma a volte neppure lo apprezziamo o siamo capaci di conservarlo,

sperperandolo o sciupandolo senza che possa portare alcun frutto.

Quando siamo nel bisogno più impellente ci ricordiamo di te,

essendo pure disposti ad umiliarci, per recuperare il nostro tornaconto.

Vorremmo esser servi, senza capire che la logica della figliolanza

è immancabilmente quella dell’Amore: ricevuto, fruito e ridonato.

Altre volte, Signore, siamo come il fratello “indignato”.

Fedeli, rigorosi, pronti a puntare il dito contro chi ha sbagliato.

Viviamo tra i pregiudizi e le illazioni,

siamo pronti a parlar male o a condannare

senza conoscere pienamente le situazioni né le vere colpe.

Siamo quelli che sbattono in faccia a Dio la propria integrità,

stufi di non aver ricevuto i privilegi che crediamo di aver meritato.

Anche in questi casi siamo analfabeti dell’Amore.

Tu, Signore, ci suggerisci di imparare a diventare come quel Padre:

quello che vive e lavora solo per i suoi figli,

perché tutto ciò che ha lo condivide con loro;

quello che concede la libertà di scegliere,

continuando a fare il tifo per il bene dei suoi,

comprendendo quanto è facile errare e perdersi,

aspettando ogni sera il ritorno di chi è perduto;

quello che non indugia dall’alto della sua casa

né aspetta che il figlio si umili,

ma gli corre incontro dichiarando con le parole dell’affetto

quanto è importante che chi ama sia di nuovo con lui;

quello che esce a supplicare l’altro figlio,

vuole ascoltarlo e pure educarlo,

senza giochi subdoli o posizioni di autorità,

ma semplicemente chiarendo ciò che Lui è:

l’Amore che conferma i suoi doni per tutti;

l’Amore che non può non far festa per una vita recuperata.

Amen.

Ritornare a te è risorgere

O Dio, allontanarsi da te è cadere, ritornare a te è risorgere, in te rimanere è costruirsi solidamente; o Dio, uscire da te è morire, avviarsi a te è rivivere, abitare in te è vivere [...]. Ricevi me tuo servo che fugge le cose ingannevoli che mi accolsero mentre da te fuggivo. Sento che devo ritornare a te; a me che busso si apra la tua porta; insegnami come si può giungere fino a te. Non ho altro che il tuo buon volere. So soltanto che le cose caduche e passeggere si devono disprezzare, le cose immutabili ed eterne ricercare.

È quanto so, o Padre, perché questo solo ho appreso, ma ignoro da dove si deve partire per giungere a te. Tu suggeriscimelo, tu mostrami la via e donami ciò che necessita al viaggio. Se con la fede ti ritrovano coloro che tornano a te, dammi la fede; se con la virtù, dammi la virtù; se con il sapere, dammi il sapere. Aumenta in me la fede, aumenta la speranza, aumenta la carità, o bontà ammirevole e singolare (Agostino).

Ritorno da lontano

Verso di te, Signore,

ritorno da lontano.

Da paesi di speranze spezzate

e di ferite profonde nei cuori.

Sono partito dopo tanto male,

dopo tanto oblio;

dopo tante fedeltà sbriciolate,

dopo tante gioie perdute;

dopo tante ricerche disperse,

dopo tante verità deviate;

dopo tante tristezze accumulate

nel dedalo dei miei desideri erranti.

Eccomi, Signore:

ho attraversato il peccato

e tutto il mio essere è straziato.

Vengo, Signore!

Sono le tue braccia aperte

a farmi tornare da lontano

con i miei sogni infranti

e la mia purezza in cocci.

Unicamente le tue braccia aperte,

senza giustificazione alcuna,

mi attirano e mi immergono

nella tua infinita tenerezza.

Amen.

Lacrime, perdono, generosità

Osservando il Padre riesco a individuare tre vie che portano a una vera paternità di misericordia: il dolore, il perdono e la generosità. Può sembrare strano considerare il dolore come una via alla misericordia. Ma lo è. Il dolore mi chiede di consentire che i peccati del mondo - i miei compresi - strazino il mio cuore e mi facciano versare lacrime, molte lacrime per essi. Non c’è compassione senza lacrime. Se non possono essere lacrime che scorrono dagli occhi, devono essere almeno lacrime che sgorgano dal cuore. Questa afflizione è preghiera.

La seconda via che conduce alla paternità spirituale è il perdono. È attraverso il perdono costante che diventiamo come il Padre. Il perdono è la via per superare il muro e accogliere gli altri nel mio cuore senza aspettarmi nulla in cambio.

La terza via per diventare come il Padre è la generosità. Nella parabola, il Padre al figlio che se ne va, non solo dà tutto ciò che questi richiede, ma lo colma anche di regali al suo ritorno. E al figlio maggiore dice: «Tutto ciò che è mio è tuo». Il Padre niente tiene per sé. Proprio come il Padre dà tutto se stesso ai propri figli, così devo dare me stesso ai miei fratelli e sorelle. Gesù fa capire molto chiaramente che proprio questo darsi è il segno del vero discepolo. «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici». Dare se stessi è un’autentica disciplina perché è qualcosa che non scatta automaticamente. Ogni volta che faccio un passo nella direzione della generosità, so di muovermi dalla paura all’amore.

Come Padre, devo credere che tutto ciò che il cuore dell’uomo desidera si può trovare a casa. Come Padre, devo avere il coraggio di assumermi la responsabilità di una persona spiritualmente adulta e di credere che la gioia vera e il pieno appagamento possono venire solo accogliendo a casa quelli che sono stati offesi e feriti nel viaggio della loro vita, e amandoli con un amore che non chiede né si aspetta niente in cambio.

C’è un vuoto terribile di questa paternità spirituale. Ma questo terribile vuoto è anche il luogo della vera libertà. Lì sono libero di ricevere i pesi degli altri senza alcun bisogno di valutare, classificare, analizzare. Lì in quello stato dell’essere che non si permetterebbe mai di giudicare, posso ingenerare una fiducia liberante (H. Nouwen).

O Signore, Padre nostro e datore di ogni bene

O Signore, Padre nostro e datore di ogni bene,

concedimi la grazia e la gioia di mettermi attento alla Parola,

affinché possa entrare nel mistero della tua paternità,

nel mistero del mio essere figlio,

e nel mistero di ogni uomo chiamato ad essere tuo figlio.

Apri il mio cuore affinché io mi renda conto di come concepisco

e come vivo la mia figliolanza e la mia fratellanza con gli uomini tuoi figli.

Concedimi la grazia di riconoscere che il tuo amore,

veramente di padre e di madre,

va oltre le mie anguste e miopi vedute,

si allarga negli spazi sconfinati di quell’amore

che ti ha portato a venirmi incontro,

abbracciandomi con l’affetto che nel tuo Figlio Gesù

tu mi hai riversato nel cuore,

rivestendomi di lui, rendendomi partecipe della sua dignità,

e rendendomi parte, come figlio, della sua stessa grandezza.

Concedimi di nutrirmi di lui

per far festa per mezzo di lui che si è sacrificato per me.

Concedimi di poter rimanere

come figlio e fratello degli uomini alla tua presenza.

Concedimi di riconoscere che solo rientrando in me stesso,

posso riscoprire la bellezza e l’unicità dei tuoi doni.

Solo la comunione con te mi permette di riconoscere te

e beneficiare del tuo amore.

Solo attraverso il ravvedimento e il pentimento di fronte

agli allontanamenti dal tuo amore

posso ritrovare Te, il tuo donarti,

posso ritrovare me stesso e gli altri nella luce del tuo amore,

che ci rende vera e solida famiglia.

Concedimi, per la grazia dello Spirito,

di saper guardare avanti e di riconoscere che solo il tuo amore

riesce a far diventare il futuro un futuro di vita

di amore e di comunione eterna.

Amen.

Dalla Esortazione Apostolica Postsinodale Verbum Domini del Santo Padre Benedetto XVI sulla Parola di Dion ella vita e nella Missione della Chiesa

La Chiesa luogo originario dell’ermeneutica della Bibbia

30. San Girolamo ricorda che non possiamo mai da soli leggere la Scrittura. Troviamo troppe porte chiuse e scivoliamo facilmente nell’errore. La Bibbia è stata scritta dal Popolo di Dio e per il Popolo di Dio, sotto l’ispirazione dello Spirito Santo. Solo in questa comunione col Popolo di Dio possiamo realmente entrare con il «noi» nel nucleo della verità che Dio stesso ci vuol dire. Il grande studioso, per il quale «l’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo», afferma che l’ecclesialità dell’interpretazione biblica non è un’esigenza imposta dall’esterno; il Libro è proprio la voce del Popolo di Dio pellegrinante, e solo nella fede di questo Popolo siamo, per così dire, nella tonalità giusta per capire la sacra Scrittura. Un’autentica interpretazione della Bibbia deve essere sempre in armonica concordanza con la fede della Chiesa cattolica. Così san Girolamo si rivolgeva ad un sacerdote: «Rimani fermamente attaccato alla dottrina tradizionale che ti è stata insegnata, affinché tu possa esortare secondo la sana dottrina e confutare coloro che la contraddicono».

Approcci al testo sacro che prescindano dalla fede possono suggerire elementi interessanti, soffermandosi sulla struttura del testo e le sue forme; tuttavia, un tale tentativo sarebbe inevitabilmente solo preliminare e strutturalmente incompiuto. Infatti, come è stato affermato dalla Pontificia Commissione Biblica, facendo eco ad un principio condiviso nell’ermeneutica moderna, «la giusta conoscenza del testo biblico è accessibile solo a colui che ha un’affinità vissuta con ciò di cui parla il testo». Tutto questo mette in rilievo la relazione tra la vita spirituale e l’ermeneutica della Scrittura. Infatti, «con la crescita della vita nello Spirito cresce anche, nel lettore, la comprensione delle realtà di cui parla il testo biblico». L’intensità di un’autentica esperienza ecclesiale non può che incrementare un’intelligenza della fede autentica riguardo alla Parola di Dio; reciprocamente si deve dire che leggere nella fede le Scritture fa crescere la stessa vita ecclesiale. Da qui possiamo cogliere in modo nuovo la nota affermazione di san Gregorio Magno: «le parole divine crescono insieme con chi le legge». In questo modo l’ascolto della Parola di Dio introduce ed incrementa la comunione ecclesiale con quanti camminano nella fede. 

Il messaggio del tuo insegnamento

Se hai raccontato questa parabola, Gesù,

è perché vuoi obbligarci

a metterci nei panni

del personaggio più scomodo:

il fratello maggiore.

È vero: siamo pronti

ad apprezzare il gesto del padre

che accoglie con tenerezza

quel figlio scapestrato,

affamato, scalzo e cencioso,

che torna a casa.

Quale padre su questa terra

sarebbe pronto ad offrire

una misericordia cosi smisurata?

Certo, dietro quell’amore

tu ci fai intravedere

la bontà illimitata del Padre che sta nei cieli!

Ma non puoi fare a meno

di farci toccare con mano

anche la nostra ribellione

di fronte a un simile comportamento.

Non siamo disposti a far festa

ad un fratello che ha buttato via

in poco tempo, in modo avventato,

le proprietà di famiglia.

Non siamo pronti a dimenticare

il dolore che ha provocato,

il danno che ha causato.

E non rinunciamo ad accampare

i nostri diritti, i nostri meriti,

la diversità che ci separa da lui

perché, in fondo, abbiamo un animo piccino,

da servi più che da figli.

Amen.

Io credo
Credo in un solo Dio Padre,

e rinuncio a farmi misura del bene e del male:

a lui chiedo

luce per la mia intelligenza incerta,

forza per la mia volontà fragile,

adempimento della mia illimitata speranza di vita.

Credo in Gesù,

mio Signore e mio Dio,

e voglio vivere la vita ad imitazione di lui,

nella fedeltà alla sua parola

e nel segno della sua dedizione.

Credo nello Spirito Santo,

e da lui invoco ogni giorno

fede, carità e speranza,

per vivere nella comunione del Padre e del Figlio,

con tutti gli uomini miei fratelli,

ora e sempre.

Amen.

Preghiera conclusiva

Gloria a Cristo,

perdono eterno del Dio vivente!

Gloria a te, Signor!

È veramente cosa buona e giusta

magnificare la tua bontà

ringraziandoti in eterno per la tua misericordia,

che nel perdono

ridà vita all’universo intero

per Cristo Signore nostro.

Tu sei Padre di misericordia

che attende il nostro ritorno

a te disponendo in ogni cosa

un appello alla tua bontà e sapienza.

Tu ci vedi da lontano

e ci corri incontro

rinnovando nel tuo abbraccio

la consapevolezza del nostro peccato

e la straordinaria dolcezza del tuo perdono.

Gloria a Cristo,

perdono eterno del Dio vivente!

Gloria a te, Signor!

Tu ci rivesti di Cristo Gesù,

e imprimi nel nostro cuore

il Sigillo del tuo amore,

lo Spirito Santo

luce che rivela i tratti commossi

del tuo volto di Padre.

Nell’offerta del tuo Figlio Gesù,

vittima pura e santa che inaugura la festa senza fine

della comunione con Te,

tu ristabilisci in noi la gioia di chiamarti Padre.

Gloria a Cristo,

perdono eterno del Dio vivente!

Gloria a te, Signor!

Nel dono dello Spirito Santo

che ridona la vista

per contemplare il tuo amore,

susciti la consolazione di chiamare fratello

il nostro prossimo.

Si compie così l’inizio della umanità nuova

che il sacrificio del tuo Figlio Gesù,

ha rinnovato nel dono di sé,

offerta pura per la nostra redenzione.

Per questo mistero

dell’amore misericordioso,

nel gaudio della salvezza ritrovata,

ritornati alla vita per la grandezza del tuo perdono,

uniti agli Angeli e ai Santi,

proclamiamo il canto della tua gloria infinita.

Gloria a Cristo,

perdono eterno del Dio vivente!

Gloria a te, Signor!

Invocazioni

La parola di Dio ci invita a progredire nella via della conversione. Pieni di riconoscenza verso Dio che, misericordioso, ci attende per accoglierci nel suo abbraccio pieno di amore, eleviamo la nostra preghiera perché aiuti ogni uomo a ritrovare la strada per tornare a Lui.

O Padre, ascolta la nostra preghiera.

La Chiesa, pellegrina sulla terra e in cammino verso il Regno, è chiamata a testimoniare la misericordia di Dio.

- Guidata dallo Spirito rivolga fiduciosa lo sguardo a Cristo, nostra meta celeste.

I capi delle nazioni hanno il potere e decidono della sorte dei popoli.

- Non abusino dell’autorità loro conferita ma si servano di essa per operare per il bene comune.

L’umanità è lacerata dal dramma del peccato.

- Possa sperimentare l’abbraccio paterno di Dio colmo di amore che tutto perdona.

La Parola ci chiama a conversione.

- Ci faccia comprendere che davanti a te siamo tutti figli prodighi, bisognosi di perdono e di una rinnovata santità di vita.

I nostri fratelli defunti siano introdotti nella festa eterna.

- La gioia di abitare per sempre con te sia il compimento della vita redenta dal Sacrificio di Cristo Gesù.

Concedici di seguire Cristo sulla via della croce per essere liberati dalla schiavitù del peccato.

- Fa’ che ci rallegriamo per ogni uomo che tu richiami a salvezza.

A Te, Dio Padre misericordioso per tutti gli uomini;

a Te, Figlio, vero volto e parola del Padre;
a Te, Spirito Santo, luce della compassione di Dio,

sia gloria nei secoli eterni. Amen.

Padre nostro.

Preghiamo

O Dio, Padre buono e grande nel perdono,

accogli nell’abbraccio del tuo amore,

tutti i figli che tornano a te con animo pentito;

ricoprili delle splendide vesti di salvezza,

perché possano gustare la tua gioia

nella cena pasquale dell’Agnello.

Egli è Dio, e vive e regna con te

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

